“Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2): 
Ricerca – Primato – Missione
Spunti per un cammino somasco verso la XX Giornata Mondiale della Gioventù
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a cura del Coordinamento Generale per la Pastorale Giovanile e Vocazionale
Roma settembre 2004 
.

Introduzione. Suggerimenti per camminare insieme
“Siamo venuti per adorarlo” è il titolo dato dal Papa alla XX Giornata Mondiale dei Giovani che si svolgerà dal 16 al 21 agosto 2005 a Colonia. 

Sarà proprio questo tema che suggeriamo come luce per illuminare il cammino di animazione dei giovani che ci frequentano nelle varie modalità di contatto che hanno le nostre comunità: gruppi, volontari, alunni, amici, persone singole che si rivolgono per consiglio e aiuto. 

Questo sussidio, molto stringato nei suoi contenuti, vuole essere uno strumento leggero e “umile” come un aiuto a costruire un cammino comune, illuminato dallo spirito di S. Girolamo, per arrivare preparati all’evento di Colonia 2005.

Lasciando la libertà di usarlo come si ritiene più opportuno, il sussidio è diretto principalmente alle comunità somasche, agli animatori di pastorale giovanile e vocazionale, ai parroci ma anche agli stessi giovani che sentono il desiderio di approfondire il carisma somasco.
Il sussidio è diviso in sei schede che hanno lo scopo di introdurre e lanciare un itinerario di approfondimento sul tema della GMG 2005. Proprio per lasciare spazio alla creatività e all’adattamento al contesto non ci sono proposte di incontri articolati ma solo spunti da cui poter iniziare ad affrontare gli argomenti soggiacenti al tema della GMG.

La prima scheda è ovviamente il messaggio del Santo Padre in vista di Colonia 2005. È di per sé sintetica di tutti i temi che possono essere affrontati e perciò ha la funzione di introduzione ad un eventuale cammino di approfondimento.

La seconda scheda propone un possibile approccio al brano evangelico ispiratore della GMG per una lectio divina. Sintetizza una proposta del Servizio Nazionale per la pastorale giovanile e individua tre linee tematiche di apprendimento attinenti alla spiritualità somasca
La terza scheda opera un approfondimento di queste tre linee tematiche nella vita di S. Girolamo e nelle fonti somasche. Vi sono alcuni riferimenti per poter scaricare dei sussidi multimediali sul tema specifico.
La quarta scheda è la proposta di alcune suggestioni riguardo a degli obbiettivi di animazione che possono sostenere un cammino di gruppo durante l’anno su cui poter scegliere tematiche di approfondimento e catechesi. Sono suggeriti anche alcuni brani biblici e dei discorsi del Papa attinenti agli obbiettivi proposti.

La quinta scheda propone il lancio di una operazione di solidarietà che può collegare idealmente le attività dei vari gruppi di ragazzi e giovani delle diverse comunità somasche. È già stata presentata all’Incontro Somasco dei Giovani di Loreto dello scorso luglio. Ha come obbiettivo l’educazione alla solidarietà e dell’azione in rete dove anche il proprio piccolo sforzo, unito a quello di tanti, può portare anche grandi risultati.
La sesta scheda sono alcune preghiere di sussidio alle proposte fatte.

Infine gli appuntamenti e le iniziative dell’anno.

Scheda1. Messaggio del Papa per la XX GMG 

Carissimi giovani!
1. Quest’anno abbiamo celebrato la XIX Giornata Mondiale della Gioventù meditando sul desiderio espresso da alcuni greci, giunti a Gerusalemme in occasione della Pasqua: “Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,21). Ed eccoci ora in cammino verso Colonia, dove nell’agosto 2005 si terrà la XX Giornata Mondiale della Gioventù. 

“Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2): questo è il tema del prossimo incontro mondiale giovanile. E’ un tema che permette ai giovani di ogni continente di ripercorrere idealmente l’itinerario dei Magi, le cui reliquie secondo una pia tradizione sono venerate proprio in quella città, e di incontrare, come loro, il Messia di tutte le nazioni.

In verità, la luce di Cristo rischiarava già l’intelligenza e il cuore dei Magi. “Essi partirono” (Mt 2,9), racconta l’evangelista, lanciandosi con coraggio per strade ignote e intraprendendo un lungo e non facile viaggio. Non esitarono a lasciare tutto per seguire la stella che avevano visto sorgere in Oriente (cfr Mt 2,1). Imitando i Magi, anche voi, cari giovani, vi accingete a compiere un “viaggio” da ogni regione del globo verso Colonia. E’ importante non solo che vi preoccupiate dell’organizzazione pratica della Giornata Mondiale della Gioventù, ma occorre che ne curiate in primo luogo la preparazione spirituale, in un’atmosfera di fede e di ascolto della Parola di Dio. 

2. “Ed ecco la stella … li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo in cui si trovava il bambino” (Mt 2,9). I Magi arrivarono a Betlemme perché si lasciarono docilmente guidare dalla stella. Anzi, “al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia” (Mt 2,10). E’ importante, carissimi, imparare a scrutare i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida. Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti, il cuore sperimenta una gioia autentica e profonda, che si accompagna ad un vivo desiderio di incontrarlo e ad uno sforzo perseverante per seguirlo docilmente.

“Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre” (Mt 2,11). Niente di straordinario a prima vista. Eppure quel Bambino è diverso dagli altri: è l’unigenito Figlio di Dio che si è spogliato della sua gloria (cfr Fil 2,7) ed è venuto sulla terra per morire in Croce. E’ sceso tra noi e si è fatto povero per rivelarci la gloria divina, che contempleremo pienamente in Cielo, nostra patria beata.

Chi avrebbe potuto inventare un segno d’amore più grande? Restiamo estasiati dinanzi al mistero di un Dio che si abbassa per assumere la nostra condizione umana sino ad immolarsi per noi sulla croce (cfr Fil 2,6-8). Nella sua povertà, è venuto ad offrire la salvezza ai peccatori Colui che - come ci ricorda san Paolo - “da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2 Cor 8,9). Come rendere grazie a Dio per tanta accondiscendente bontà?

3. I Magi incontrano Gesù a “Bêt-lehem”, che significa “casa del pane”. Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il “chicco di grano” che morendo porterà “molto frutto” (cfr Gv 12,24). Per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica, farà ricorso all’immagine del pane. Dirà: “Io sono il pane della vita”, “Io sono il pane disceso dal cielo”, “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 35.41.51).

Ripercorrendo con fede l’itinerario del Redentore dalla povertà del Presepio all’abbandono della Croce, comprendiamo meglio il mistero del suo amore che redime l’umanità. Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l’Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna. La santa Messa diviene allora il vero appuntamento d’amore con Colui che ha dato tutto se stesso per noi. Non esitate, cari giovani, a rispondergli quando vi invita “al banchetto di nozze dell’Agnello” (cfr Ap 19,9). Ascoltatelo, preparatevi in modo adeguato e accostatevi al Sacramento dell’Altare, specialmente in quest’Anno dell’Eucaristia (ottobre 2004-2005) che ho voluto indire per tutta la Chiesa.

4. “E prostratisi lo adorarono” (Mt 2,11). Se nel bambino che Maria stringe fra le sue braccia i Magi riconoscono e adorano l’atteso delle genti annunziato dai profeti, noi oggi possiamo adorarlo nell’Eucaristia e riconoscerlo come nostro Creatore, unico Signore e Salvatore.

“Aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra” (Mt 2,11). I doni che i Magi offrono al Messia simboleggiano la vera adorazione. Mediante l’oro essi ne sottolineano la regale divinità; con l’incenso lo confessano come sacerdote della nuova Alleanza; offrendogli la mirra celebrano il profeta che verserà il proprio sangue per riconciliare l’umanità con il Padre.

Cari giovani, offrite anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; fate salire verso di Lui l’incenso della vostra preghiera ardente, a lode della sua gloria; offritegli la mirra, l’affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino a morire come un malfattore sul Golgotha.

5. Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L’idolatria è tentazione costante dell’uomo. Purtroppo c’è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana. E’ forte la spinta a credere ai facili miti del successo e del potere; è pericoloso aderire a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica, o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica.

Giovani, non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale! Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media.

L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e solidale. Gesù è il Principe della pace, la fonte di perdono e di riconciliazione, che può rendere fratelli tutti i membri della famiglia umana.

6. “Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12). Il Vangelo precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese “per un’altra strada”. Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera (cfr Gv 4,23-24). Ciò comporta l’imitazione del suo modo di agire facendo di se stessi, come scrive l’apostolo Paolo, un “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”. L’Apostolo aggiunge poi di non conformarsi alla mentalità di questo secolo, ma di trasformarsi rinnovando la mente, “per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto” (cfr Rm 12,1-2). 

Ascoltare Cristo e adorarlo porta a fare scelte coraggiose, a prendere decisioni a volte eroiche. Gesù è esigente perché vuole la nostra autentica felicità. Chiama alcuni a lasciare tutto per seguirlo nella vita sacerdotale o consacrata. Chi avverte quest’invito non abbia paura di rispondergli “sì” e si metta generosamente alla sua sequela. Ma, al di là delle vocazioni di speciale consacrazione, vi è la vocazione propria di ogni battezzato: anch’essa è vocazione a quella “misura alta” della vita cristiana ordinaria che s’esprime nella santità (cfr Novo millennio ineunte, 31). Quando si incontra Cristo e si accoglie il suo Vangelo, la vita cambia e si è spinti a comunicare agli altri la propria esperienza.

Sono tanti i nostri contemporanei che non conoscono ancora l’amore di Dio, o cercano di riempirsi il cuore con surrogati insignificanti. E’ urgente, pertanto, essere testimoni dell’amore contemplato in Cristo. L’invito a partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù è anche per voi, cari amici che non siete battezzati o che non vi riconoscete nella Chiesa. Non è forse vero che pure voi avete sete di Assoluto e siete in ricerca di “qualcosa” che dia significato alla vostra esistenza? Rivolgetevi a Cristo e non sarete delusi.

7. Cari giovani, la Chiesa ha bisogno di autentici testimoni per la nuova evangelizzazione: uomini e donne la cui vita sia stata trasformata dall’incontro con Gesù; uomini e donne capaci di comunicare quest’esperienza agli altri. La Chiesa ha bisogno di santi. Tutti siamo chiamati alla santità, e solo i santi possono rinnovare l’umanità. Su questo cammino di eroismo evangelico tanti ci hanno preceduto ed è alla loro intercessione che vi esorto a ricorrere spesso. Incontrandovi a Colonia, imparerete a conoscere meglio alcuni di loro, come san Bonifacio, l’apostolo della Germania, e i Santi di Colonia, in particolare Orsola, Alberto Magno, Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein) e il beato Adolph Kolping. Fra questi, vorrei particolarmente citare sant’Alberto e santa Teresa Benedetta della Croce che, con lo stesso atteggiamento interiore dei Magi, hanno appassionatamente cercato la verità. Essi non hanno esitato a mettere le loro capacità intellettuali al servizio della fede, testimoniando così che fede e ragione sono legate e si richiamano a vicenda.

Carissimi giovani incamminati idealmente verso Colonia, il Papa vi accompagna con la sua preghiera. Maria, “donna eucaristica” e Madre della Sapienza, sostenga i vostri passi, illumini le vostre scelte, vi insegni ad amare ciò che è vero, buono e bello. Vi porti tutti a suo Figlio, il solo che può soddisfare le attese più intime dell’intelligenza e del cuore dell’uomo.

Con la mia Benedizione! 

Da Castel Gandolfo, 6 Agosto 2004 

IOANNES PAULUS PP. II
Scheda2. Spunti per una “Lectio” di Mt 2,1-12

Inquadratura del brano.

Il brano evangelico da cui è stato tratto il titolo della XX GMG proviene dai vangeli dell’infanzia di Matteo: l’episodio dei magi. L’episodio è da inserire nell’intento preminente affidato da Matteo ai primi due capitoli del suo vangelo, cioè quello di instradare il lettore verso la scoperta dell’identità di Gesù sin dalla sua nascita. In particolare il brano gioca, sullo sfondo di una simbologia geografica di tipo messianico (il dualismo Gerusalemme - Betlemme), sull’accoglienza di questa identità di Gesù. Matteo lo fa mettendo in parallelo l’antitetico atteggiamento dei Magi ed Erode: tra desiderio e paura, adorazione e rifiuto. In questo senso il brano è profondamente cristocentrico. Si intravede il destino paradossale del Messia che si evidenzierà nella passione e morte, dove Gesù viene rifiutato proprio dai suoi più prossimi (consegnato da Giuda, condannato dal Sinedrio) e accolto invece dai lontani (le parole del centurione pronunciate sotto la croce: “Costui veramente era figlio di Dio”, Mt 27,54).
La figura dei magi.

Gesù è il dono divino all'umanità. Lo si può incontrare solo se si incrociano l'iniziativa divina e la risposta dell'uomo. L'itinerario dei Magi è l'esempio di una proficua ricerca, che culmina nel riconoscimento e nell'accoglienza del Dio che si è fatto uomo: essi sono capaci di percorrere tutte le tappe, cogliendo e interpretan​do i segni che incontrano sul loro cammino, nonostante le insidie rappresentate da Erode.

Prima di rivelarsi nel suo Figlio, Dio si manifesta attraverso la mediazione della legge naturale e della Scrittura. Dio parla e comunica in diversi modi, uno di questi è la natura. Ecco la stella che, al pari di tutto il creato, è un messaggio di Dio all'uomo. I Magi si mettono in cammino sollecitati dalla stella, che rappresen​ta l'ordine naturale, il più semplice grado di comunicazione divina.
Ma con la sola natura l'uomo non arriva a Cristo, proprio come i Magi non riescono a raggiungere il bambino. Occorre una mediazione importante e divina: la Scrittura, che per loro è interpretata dagli esperti di Erode. Il mondo pagano, impersonato dai Magi, ha bisogno di salire a Gerusalemme per farsi istruire e vede​re illuminata la strada che conduce a Cristo.

I Magi si presentano come uomini capaci di accogliere le sollecitazioni che vengono dall'interno e dall'ester​no. Sono capaci di uscire dal grigiore dell'abitudine o della massificazione e prendono la decisione di parti​re. Sono uomini in cammino, pellegrini verso l'incognito ed anche verso l'assoluto. Audaci, ma non avventa​ti: stanno rispondendo a una sollecitazione. Sono persone capaci di domandare, di sentirsi bisognosi, dispo​sti a interpellare chi sa di più. Vivono il disagio del dubbio e dell'incertezza. Hanno la bella abitudine di met​tersi in dubbio e di concepire la verità stessa come un viaggio e non come spiegazione posseduta una volta per sempre. La domanda iniziale è rivolta genericamente: non si vergognano di raccontare senza reticenze o pudori la loro esperienza. Diventano, senza rendersene pienamente conto, testimoni e collaboratori di Dio, svelando i cuori più malvagi, come Erode.

Ricchi delle preziose informazioni raccolte, i Magi riprendono il cammino, senza pretese e senza trionfalismi. La comparsa della stella procura loro una gioia immensa. Questi uomini di scienza e di avventura si rivela​no anche uomini di sentimento, capaci di emozioni profonde. L'incontro con il bambino è il coronamento del loro itinerario. Esso è caratterizzato da alcuni gesti: il primo è quello del prostrarsi in adorazione, per mostra​re la sproporzione esistente tra loro e il neonato. É un atto di umiltà, e più ancora di fede nella grandezza del bambino. Il secondo gesto è l'offerta dei doni, che esprimono l'amore: è qualcosa di se stessi che si offre all'altro. Tanto più carico di amore risulta quel dono, quanto più si pensa alla fatica, alla preoccupazione, alle peripezie per portarlo, senza cedere alla tentazione di abbandonare il cammino nei momenti di crisi. Il dono rimane a testimoniare la presenza della persona, quando questa riparte.

I Magi videro il bambino: Cristo è la risposta al desiderio profondo di ogni uomo, il dono perfetto che riem​pie di senso e di significato l'esistenza dell'uomo. I Magi tornano a casa e la vita riprende. L'incontro con Cristo non isola dal mondo e neppure colloca in una situazione privilegiata: semplicemente trasforma.
Dammi tre parole.

Se volessimo sintetizzare il brano in tre parole si potrebbero usare queste: ricerca, primato, missione. 
Ricerca e cammino interiore ed esteriore dei Magi verso Gesù, capaci di lasciarsi sollecitare dai segni della vita.
Primato, perché sono “venuti per adorarlo”, sanno mettere Gesù nella dimensione che gli spetta, quella di Dio, e loro nella propria, quella di uomini.

Missione, perché Gesù è veramente un dono per tutta l’umanità e proprio quelli che noi consideriamo i “lontani”sono capaci di seguire la stella giusta che li conduce a Cristo.
Scheda 3. Ricerca, primato e missione in Girolamo

La vita di Girolamo è stata l’esperienza di un “lontano” che diventa “vicino”, di chi ha saputo intravedere nei fatti della propria storia quella stella che, pur apparendo e scomparendo, lo ha condotto di fronte a Cristo e dinnanzi a Lui ha operato la sua scelta. Da quella scelta di “primato” di Dio la sua vita si è scatenata non solo nella dimensione della carità ma anche in quella della evangelizzazione perché tanti, tutti, potessero incontrare Cristo.
Ricerca.

Girolamo vive nel mondo e ne segue i criteri di vita. La nipote ricorda che si “diede al buon tempo” (Processo ordinario di Venezia). L’Anonimo biografo ricorda una sua confidenza per cui, durante la guerra, non aveva “saputo evitare le colpe della gente d'armi” (Vita dell’Anonimo). 

Poi arriva il primo incontro con la “stella”. Girolamo è castellano a Quero durante la guerra tra Venezia e la lega di Cambrai. È il 27 agosto 1511, e le truppe dei mercenari di Mercurio Bua attaccano il castello compiendo una strage. Furono tre gli unici superstiti, tra questi Girolamo, incatenato e imprigionato come ostaggio, probabilmente per ottenere un riscatto. La prigionia di Girolamo dura un mese e la sua vita è appesa ad un esile filo, fino alla misteriosa notte tra il 26 e il 27 settembre. Il mattino del 27 settembre 1511 si presentò, libero, alle porte di Treviso. Da una tavoletta votiva e dal libro dei miracoli del santuario della Madonna Grande si viene a conoscenza di una grazia ricevuta da Girolamo, per cui un intervento di Maria l’avrebbe liberato dalla mano dei nemici. Al di là della ricostruzione storica di quegli eventi rimane il fatto che, da quel momento, la vita di Girolamo opera una prima trasformazione. Conclusa la guerra non è più la persona che si dava al “buon tempo” ma comincia ad assumersi responsabilmente gli impegni che la sua condizione familiare gli proponeva. In particolare si assunse la cura dei nipoti, figli dei due fratelli Luca e Marco che morirono nel 1519 e nel 1526. Girolamo ha intravisto per la prima volta la “stella” ed ha cominciato a lasciarsi condurre. È stata una luce forte che gli ha dato una sterzata decisiva alla vita. Forse poi si è attenuata: per 14 anni va avanti senza formarsi una famiglia propria, probabilmente in attesa di ritrovare nuovamente la “stella”. (Liberazione: file multimediale scaricabile su www.somgiovani.it/areagiovani/materiale/sussidi/liberazione.htm) 
La “stella” ritorna a brillare, stavolta con una luce travolgente. Siamo nel 1525 e nell’animo di Girolamo matura una profonda trasformazione spirituale, anche se ci mancano elementi chiari per affermare quale ne fosse l’elemento scatenante. L’Anonimo amico e biografo ce ne informa attraverso quelle sublimi parole: “Quando piacque al benignissimo Iddio di muovergli perfettamente il cuore e con sante ispirazioni trarlo a sé dalle occupazioni del mondo…”. Forse fu l’incontro con il movimento di riforma cattolica chiamato il “Divino Amore” di cui divenne membro, forse fu altro. Ma ora la vita onesta e impegnata nel bene per la sua famiglia non è più sufficiente. Cominciò a frequentare le chiese e le predicazioni, a circondarsi della compagnia di persone che col consiglio e con l’esempio potessero aiutarlo, a lasciarsi condurre da un padre spirituale, a darsi all’impegno ascetico per combattere i vizi e acquistare le virtù, a soccorrere i poveri. Soprattutto  la sua vita cominciò a fare perno attorno all’orazione davanti al Crocifisso. Di fronte ad esso, pur schiacciato dal rimorso delle colpe passate, riesce a trovare l’amore misericordioso di Dio che non lo condanna ma lo salva. (presentazione in formato Windows Media Player – “Davanti al Crocifisso_0002.wmv” o “Davanti al Crocifisso_0003.wmv” –  all’indirizzo www.somgiovani.it/incontro2002/programma.htm)
Arriva un altro momento drammatico e al tempo stesso luminoso per Girolamo: ancora una volta ritorna la “stella” ad indicargli il cammino. Siamo ormai nel 1529, imperversa la peste e Venezia è invasa dai malati. Girolamo si prodiga a loro servizio negli ospedali e contrae la malattia: è consapevole di avere i giorni contati. Eppure, inaspettatamente e  inspiegabilmente, si ritrova guarito. Di fronte a questa vita accolta nella piena gratuità Girolamo si lascia travolgere da una nuova comprensione del suo rapporto con Dio. Così sistema gli affari dei nipoti a lui affidati, vende tutto il suo, rinuncia alla sua dignità di patrizio, si veste come i poveri e raccolti dei fanciulli apre con loro una bottega a S. Rocco, vicino ai Tolentini, sede delle adunanze dei soci del Divino Amore. Ora il primato di Dio in Girolamo è assolutamente visibile per tutti.
In qualche modo si può affermare che con questo episodio si conclude la “ricerca” fondamentale di Girolamo, che lo ha condotto ad “adorare” il suo “capitano”, Cristo Gesù. In dono non portò oro, incenso e mirra ma sé stesso, il suo presente e il suo futuro.

Primato

“Confidiamo nel nostro Signore benignissimo e abbiamo vera speranza in lui solo, perché tutti coloro che sperano in lui, non saranno confusi in eterno, e saranno stabili, fondati sopra la ferma pietra”. (Nostra Orazione)

Così ogni giorno Girolamo e i suoi compagni si ponevano di fronte a Dio e nei momenti più drammatici non esita a riportare i suoi a questa dimensione della vita. Quando, durante una sua assenza, le comunità della Bergamasca attraversarono un momento di profonda crisi da Venezia scrive: “E poiché il fine nostro é Iddio, fonte di ogni bene, nel quale solo - come nella nostra orazione diciamo - dobbiamo confidare e non in altri, così ha voluto il benigno Signore nostro, per accrescere la fede in voi, senza la quale fede - dice l'evangelista - Cristo non può fare molti miracoli, e per esaudire l'orazione santa che gli fate, perché egli vuole pure servirsi di voi” (2a lettera). 
Si tratta di un atteggiamento di “adorazione” fattivo, che si esprime attraverso una parola chiave: Fede! Questa fede poggia su una consapevolezza di sé fatta di umiltà, e dalla certezza di potersi aspettare tutto dal Dio in cui solo si confida.
In questa seconda lettera che abbiamo citato Girolamo si mostra convinto che la prova che sta attraversando la Compagnia è un momento di grazia: bisogna viverlo nella fede, appoggiandosi solo a Dio; neppure in Girolamo debbono confidare: "Sappiate certo, che la mia lontananza sarà di grande onore di Dio e beneficio della Compagnia". Dunque "in lui solo dobbiamo confidare e non in altri" … "Per questo motivo mi ha tolto da voi insieme ad ogni altro strumento che vi dà soddisfazione”. Solo così si diventa veri discepoli di Gesù Crocifisso, che ha accettato, per aderire alla volontà del Padre, di "perdere" tutto e tutti. Ma soltanto così ha compiuto l'opera che il Padre gli aveva affidato da compiere, manifestandone il primato.

La via del Crocifisso è questa, non ve ne sono altre: o si accetta di seguire questa via, oppure Dio si sceglie altri mediatori: "Da voi dipende tutto, perché Dio non mancherà".

Girolamo può confortare i suoi discepoli, incoraggiarli proprio perché anche lui ha vissuto l'esperienza dell'oltraggio, della persecuzione, dello scherno a Venezia prima e poi a Milano. Nei Processi si legge: "Disse alla propria sorella che non poteva più stare in questa città perché era venuto ludibrio delle genti per lo zelo che aveva dell'onore di Dio e del bene delle anime"..

E vivrà questa esperienza in una maniera così forte da far pensare al grido di Gesù sulla croce: "Dio mio, perché?" quando il suo Direttore spirituale, il Carafa, gli scriverà parole di fuoco, chiamandolo vanaglorioso, centralizzatore, e minacciando addirittura castighi eterni!

"Attenzione! - pare dica Girolamo ai suoi - bisogna accettare la via della debolezza e dell’umiltà fino all'abbandono per poter essere scelti da Dio come strumenti per compiere la sua opera".

"La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi è potenza di Dio... Ma Dio ha scelto ciò che è stolto nel mondo per confondere i sapienti ..." (1Cor 1,18.27).

Allora non c'è da dubitare: ciò che il Signore ha operato in passato è norma anche per il presente: "Sicché, non mancando voi di fede e di speranza, egli farà di voi cose grandi "esaltando gli umili". Il richiamo di Maria non è a caso. Il Servo dei poveri in Maria troverà il modello di colei che per il suo "sì" sul calvario è diventata la "madre" di tutti, nel momento in cui ha perso il suo "tutto": Gesù. La povertà materiale, di cui Girolamo era un "appassionato" trova la sua radice nella povertà di spirito. (cf l’articolo di p. Beneo su www.somgiovani.it/areagiovani/materiale/ereditagirolamo/ereditagir8.htm).  
Missione.
Di Girolamo si mette generalmente in risalto il suo amore per i poveri e per i bambini abbandonati. Avvicinarsi a lui solo attraverso questa sensibilità rischia però di far perdere la radice su cui questo amore è cresciuto e da cui si è alimentato. C’è qualcosa di più radicale e profondo che fa anche del suo “vivere e morire” con quelli che lui chiama “miei fratelli” qualcosa di estremamente più rivoluzionario rispetto a un semplice gesto di carità verso i poveri. Qual è questa radice? Quale la sua passione che sarà il motore delle sue scelte? Per scoprirlo forse bisognerebbe potersi intrufolare nelle stanze dei Tolentini dove dimoravano a Venezia Gaetano Thiene e Gian Pietro Carafa, anime del movimento del Divino Amore in città. Bisognerebbe poter riascoltare i discorsi che si facevano con Vicenzo Grimani, Agostino da Mula, Antonio Venier, Girolamo Cavalli, che lì si radunavano col nostro Girolamo. Di una di quelle riunioni è rimasto una meravigliosa eco, il 6 gennaio 1531, quando sopraggiunsero il nunzio Girolamo Aleandro e il vescovo Gian Maria Giberti. Un documento dell’epoca, ricordando quell’incontro cita i presenti definendoli “tutte persone probe consacratesi ad accrescere la pietà e la religione con le buone opere”. Sul tenore dei discorsi che vi si facevano si può intuire qualcosa da un raduno svoltosi anni dopo, nel 1536 a Verona, dove il Carafa aveva radunato gli amici prima di unirsi a Matteo Giberti e Reginaldo Pole in viaggio verso Roma per partecipare ad una commissione preparatoria del Concilio indetto per l’anno successivo da papa Paolo III Farnese. Di Girolamo, Stefano Bertazzuoli, che era presente, ricorda: “Egli, come pieno di Spirito Santo e come dotato del dono della profezia, disse che il Signore Gesù Cristo aveva avuto i suoi martiri, e che il tempo s'approssimava che la santa chiesa sua sposa avrebbe avuto i suoi, ed in gran numero. Ciò disse mentre si ragionava della setta luterana, che in Germania cominciava a dilatarsi” (processi ordinari di Pavia). 

La passione per la Chiesa e per la sua riforma era il grande fuoco che bruciava nell’animo di Girolamo e che illuminò le sue scelte. Non per nulla la bottega di S. Rocco, aperta in prossimità proprio dei Tolentini, appariva più come una comunità spirituale piuttosto che un orfanotrofio: “Scelse alcuni fanciulli incontrati mentre andavano mendicando e, affittata una bottega vicino a san Rocco, vi aperse una tal scuola che nemmeno Socrate, con tutta la sua sapienza, fu mai degno di vedere. Là non si spiegavano le vane scienze di Platone e Aristotele ‑ si insegnava, invece, che ogni uomo diventa dimora dello Spirito Santo, figlio ed crede di Dio, attraverso la fede in Cristo, e l'imitazione della sua santa vita” (Vita dell’Anonimo). Non a caso ogni giorno i suoi compagni e i ragazzi delle opere recitavano: “Dolce padre nostro Signore Gesù Cristo, ti preghiamo per la tua immensa bontà di riformare il popolo cristiano a quello stato di santità, che fu al tempo degli apostoli” (La nostra orazione).
La sua vita fu spesa per evangelizzare e rievangelizzare partendo proprio dall’esperienza di rinnovamento cristiano dei suoi ragazzi e dei suoi compagni. Si fece scrivere un catechismo da un domenicano, fra Reginaldo, e istruiti alcuni suoi fanciulli realizzò delle vere e proprie missioni catechistiche. Così l’Anonimo amico lo ricorda: “Era spettacolo mirabile … vedere un nobile veneziano vestito alla rusticana, in compagnia di molti poveri ‑ anzi, per dir meglio, cristiani riformati, gentiluomini nobilissimi secondo il santo vangelo andare per le campagne a zappare, tagliare migli, e compiere altri lavori di questo genere, sempre cantando salmi e inni al Signore, istruendo i poveri contadini nella vita cristiana, mangiando pane di sorgo, e altri cibi agresti”.

Voleva arrivare ovunque Girolamo, come testimoniano del suo spirito i laici di Genova che si erano congregati attorno alla sua opera: “Considerando poi i fratelli uniti tutti insieme che il principale intento dei primi istitutori della nostra compagnia era stato la riforma di sé stessi con un infiammato desiderio che si riformasse non solo la nostra città, ma anche tutto il cristianesimo e tutto il mondo”. Infatti nella cosiddetta “nostra orazione” Girolamo pregava, pur col linguaggio del tempo, che la Chiesa ritrovasse la sua unità per potersi rivolgere a chi cristiano non era perché anch’essi potessero diventare parte della Chiesa universale. (4 amici si scambiano i loro ricordi su Girolamo: file multimediale scaricabile su http://www.somgiovani.it/incontro2002/programma.htm)
Scheda 4. Tracce per i giovani

Ricerca

Sensibilizzare i giovani alla ricerca dei segni della presenza di Dio nella loro vita, a rintracciare la propria “stella”. Educare all’uso della sacra Scrittura e incoraggiare al confronto nell’accompagnamento spirituale. Creare occasioni di preghiera introducendo l’adorazione al Crocifisso.
Brani guida: Zaccheo (Lc 19,1-10); il lembo del mantello (Mc 5,24-34 e paralleli); il giovane ricco (Mc 10, 17-22 e paralleli).
Testi di riferimento: discorso di accoglienza del Papa al Giubileo dei giovani 2000 in Piazza S. Pietro (cf www.somgiovani.it/gmg/discorsipapa/papa2.htm).  

Primato

Accompagnare i giovani verso un’opzione fondamentale cosciente di Cristo e del cristianesimo. Sensibilizzazione al prendere decisioni nella vita quotidiana alla luce del Vangelo anche quando possono andare contro il modo corrente di pensare. Educare al confronto nel gruppo sul modo cristiano di compiere le proprie scelte. Indirizzare all’offerta del proprio tempo e della propria persona nel servizio per gli altri (cf la scheda n° 5 “Voglia di Fare”).

Brani guida: Non chi dice Signore, Signore (Mt 7,21-27); Chi non odia… non può essere mio discepolo (Lc 14,25-35); Volete andarvene anche voi? (Gv 6,59-70).
Testi di riferimento: discorso del Papa alla veglia di preghiera a Torvergata al Giubileo dei Giovani 2000 (cf www.somgiovani.it/gmg/discorsipapa/papa3.htm). 
Missione

Sensibilizzare i giovani alla dimensione comunitaria e alla vita di gruppo vissuta oltre la dimensione amicale. Educare all’apertura alla Chiesa a partire dal contesto locale nell’accoglienza delle diversità. Incoraggiare alla coerenza della testimonianza nei propri ambienti e alla comunicazione gioiosa della propria esperienza di vita ai propri coetanei.

Brani guida: Da questo sapranno che siete miei discepoli (Gv 13,1-35); Quello che ho te lo do (At 3,1-10); Mi sono fatto tutto a tutti (1Cor 9,16-23). 
Testi di riferimento: discorso del Papa alla veglia di preghiera a Downsview Park, GMG 2002 a Toronto (cf www.somgiovani.it/gmg/toronto2002d.htm).  
Note. 
I discorsi citati del papa è possibile rinvenirli in inglese, spagnolo e portoghese all’interno del sito www.vatican.va. Altri riferimenti alle GMG e ai discorsi del Papa sono rintracciabili sul sito somasco dei giovani all’indirizzo www.somgiovani.it/gmg o all’indirizzo www.oltrelagmg.net. 
I riferimenti a testi sulla spiritualità somasca sono indicati all’interno della scheda numero 3. Materiale utile di vario tipo (fonti somasche, preghiere, temi di approfondimento spirituale e catechesi, ecc.) su S. Girolamo sono accessibili alla pagina www.somgiovani.it/speciale8febbraio. 
Testi di possibili catechesi già sviluppate sono rinvenibili nel sito somasco per i giovani all’indirizzo www.somgiovani.it/doppioclic. 
Per concludere, sempre in rete da tenere sempre sotto controllo il sito ufficiale della XX giornata mondiale dei giovani a Colonia www.gmg2005.it.  

Scheda 5. Voglia di Fare
Testo per il lancio dell’Operazione

27 settembre, Maria madre degli orfani. 

Per noi non può essere una giornata qualsiasi. Maria ha bisogno di noi perché quel calore materno possa arrivare a chi non sa forse neanche di desiderarlo ma lo attende come una medicina. Abbiamo 1000 opportunità in cui possiamo impegnarci, non solo nelle case famiglia e nelle attività di solidarietà promosse dalle comunità somasche. Basta guardarci attorno, anche nel nostro ambiente... Quante persone, specie bambini e ragazzi, vivono se non in condizioni di povertà materiale, almeno in situazioni di solitudine e orfanezza. Si tratta di tirare fuori la nostra "voglia di fare" e non tirarci indietro. Può essere un gesto, in alcuni casi un’elemosina data guardando dritto negli occhi chi la riceve per offrirgli anche la propria amicizia. Altre volte si tratta di aderire ad una iniziativa proposta nel nostro ambiente (in parrocchia, a scuola, all’università, al lavoro...) in favore dei più sfortunati di noi. Sarebbe bello niente andasse perduto, che potessimo incoraggiarci scambiandoci idee, esperienze, iniziative, perché la fatica dell’uno non sia troppo pesante e l’energia dell’altro entusiasmi tutti. Possiamo scambiarci tutto questo tramite l’e-mail vogliadifare@somgiovani.it e visitando la pagina  internet www.somgiovani.it/vogliadifare dove verrai aggiornato di tutto ciò che accade.

Operazione “Un mattone per la Colombia”

Possiamo però lanciarci anche in una iniziativa comune, che raccolga gli sforzi di tutti e che renda visibile il risultato pure per chi si trova ad agire da solo o con pochi amici. 

Quest’anno l’azione di solidarietà è rivolta a sostenere l’Hogar Shalom a Tunja in Colombia, una iniziativa a sostegno dei bambini e ragazzi svincolati dalla guerriglia dove sono stati costretti a combattere. P. Fabio Estupiñán Nuñoz li raccolti ed ospitati attivando per loro un delicato programma di recupero per liberarli dal trauma di violenza e morte che hanno vissuto e restituirgli la dignità di persone e di figli di Dio che la guerra ha loro tolto. Vivono purtroppo ancora in una piccola casa in affitto insufficiente per le varie attività del programma di recupero. Per questo motivo potremmo attivare la nostra fantasia per raggranellare qualche spicciolo che simbolicamente possa acquistare un mattone per la costruzione di una casa tutta per loro. Si potranno organizzare vendita di torte, realizzare magliette, oggetti in pasta di sale o découpage, serate di beneficenza con canzoni, mimi, balletti, teatro delle mani o quant’altro il cuore e la vostra generosità vi potrà ispirare. Il denaro raccolto verrà affidato ai religiosi somaschi della tua città e il Coordinamento Generale Giovani lo consegnerà a p. Fabio.
L’operazione terminerà simbolicamente il 28 dicembre, data della giornata mondiale somasca a favore dell’infanzia negata. Ma la "voglia di fare" non ha scadenza: tutto l'anno è il tempo opportuno per rimboccarci le maniche e riportare tra gli uomini l'entusiasmo di S. Girolamo tra i poveri, riflesso della predilezione di Gesù.

Preghiere

Preghiera per la XX GMG

Signore Gesù Cristo,

Salvatore del mondo, fatto uomo

per darci la vita in abbondanza.

Tu resti con noi nella Tua Chiesa

fino alla fine del mondo.

Allora verrà il Tuo Regno:

un nuovo cielo e una nuova terra

pieni di amore, di giustizia e di pace.

Noi ci impegniamo forti di questa speranza

e per questo Ti ringraziamo.

Ti preghiamo:

benedici i giovani di tutto il mondo.

Mostrati a chi Ti sta cercando,

rivelati a chi non crede.

Conferma nella fede i Tuoi testimoni.

Fa' che non cessino mai di cercarti,

come i sapienti Magi, venuti dall'Oriente.

Fa' che diventino artefici di una nuova civiltà dell'amore

e testimoni di speranza per il mondo intero.

Serviti di loro per avvicinare chi soffre

per la fame, la guerra e la violenza.

Effondi il Tuo Spirito su quanti collaborano

alla preparazione della Giornata Mondiale della

Gioventù 2005.

Fa' di loro i servitori del Tuo Regno

con la forza della loro fede e del loro amore,

perché accolgano con cuore aperto

i fratelli e le sorelle di tutto il mondo.

Ci hai donato Maria come madre.

Per sua intercessione, fa o Signore

che la Giornata Mondiale della Gioventù

diventi una celebrazione di fede.

Dona in quei giorni nuova forza alla tua Chiesa,

perchè si confermi nel mondo Tua fedele testimone.

Per questo Ti preghiamo, Signore nostro Dio,

che con il Padre e lo Spirito Santo

vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.

La “nostra orazione” pregata con i giovani

canto iniziale

celebrante. Nel nome … 
tutti: amen

1. Come gli apostoli

lettore. Dagli Atti degli Apostoli (4,32): «La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune».

t: Dolce padre nostro Signore Gesù Cristo, ti preghiamo per la tua immensa bontà di riformare il popolo cristiano a quello stato di santità che fu al tempo degli apostoli. Ascoltaci, o Signore, perché benigna è la tua misericordia e nella tua immensa tenerezza volgiti verso di noi.

2. Dio è misericordioso

L. (Mt. 20,29-34): «Due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava Gesù, si misero a gridare: "Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!". La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: "Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!". Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: "Che volete che io vi faccia?". Gli risposero: "Signore, che i nostri occhi si aprano!". Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono». 

t: Signore Gesù Cristo, figlio del Dio vivo, abbi pietà di noi 

(3 volte)
3. Percorrere la via di Dio

L. (Gv 14,6): «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me».

t: Nella via della pace, della carità e della prosperità ci guidi e ci difenda la potenza di Dio Padre, la sapienza del Figlio e la forza dello Spirito Santo e la gloriosa Vergine Maria. L’angelo Raffaele che era sempre con Tobia sia anche con noi in ogni luogo e via.

4. Avere fiducia solo in Dio

L. Confidiamo nel nostro Signore benignissimo e abbiamo vera speranza in lui solo, perché tutti coloro che sperano in Lui, non saranno confusi in eterno, e saranno stabili, fondati sopra la ferma pietra e, per ottenere questa santa grazia, ricorreremo alla madre delle grazie dicendo: 

t: Ave Maria…
             


5. Ringraziamo insieme di tutto

l. Ancora ringraziamo il nostro Signore Dio e Padre di tutti i doni e grazie che ci ha fatto e che di continuo ci fa, pregandolo che nel futuro ci soccorra in tutte le necessità sia materiali che spirituali.

t: Padre Nostro…

6. Un cuore capace di amare

1L. (Ez. 11,19-20).«Darò loro un cuore nuovo, metterò dentro di loro uno spirito nuovo; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne».

2L. Preghiamo ancora Maria affinché il suo amatissimo figlio ci conceda di essere umili e mansueti di cuore, di amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi, perché estirpi i nostri vizi, accresca le virtù e ci dia la sua santa pace.

t: Ave Maria
7. Scambio della pace

c. Ed ora, come figli del Dio della pace, ci scambiamo un gesto di comunione fraterna.

Tutti si scambiano la pace

8. Preghiamo per la Chiesa

L. Preghiamo Dio per la sua Chiesa, perché si degni di riformarla allo stato primitivo, e metta pace e concordia fra tutti i cristiani e fra tutti gli uomini.

Seguono alcune invocazioni di preghiera. Rispondiamo: 

Ascoltaci o Signore

9. Preghiamo per la famiglia somasca

L. Preghiamo Dio per tutta la famiglia somasca, per le comunità e le opere in favore dei piccoli e dei poveri sparse in tutto il mondo, per i religiosi, le religiose, i laici e le laiche che seguono il carisma di san Girolamo, per tutti i bambini, i ragazzi, i giovani che incontrano nel loro servizio quotidiano.  

t: Ave Maria



10. Preghiamo per i nostri amici

L. Preghiamo per tutti coloro che si raccomandano alle nostre preghiere, per quelli che pregano per noi, per quelli per i quali siamo in debito di pregare, per i nostri amici e nemici, i nostri defunti, per i nostri genitori e i nostri fratelli e sorelle, parenti e amici.

Chi vuole può fare una preghiera spontanea. Rispondiamo:

ascoltaci o signore

11. Stare con Cristo

1L. Girolamo, dopo aver dato inizio ad alcune opere in Lombardia, si trova costretto a tornare a Venezia, dove le necessità lo trattengono più del necessario. Senza la sua presenza rassicurante le opere della Lombardia si sentono sperdute e in difficoltà e i suoi compagni scrivono a Girolamo invitandolo a tornare al più presto. Il 5 luglio 1535 Girolamo risponde con queste parole:

2L «Circa la mia assenza sappiate che io mai vi abbandono con quelle orazioncine che io so; e, benché io non sia nella battaglia con voi nel campo, io sento lo strepito e alzo nell’orazione le braccia quanto posso. Ma la verità è che io sono niente. E credete certo che la mia assenza è necessaria: le ragioni sono infinite, ma se la Compagnia starà con Cristo, si otterrà l’intento, altrimenti tutto è perduto. La cosa è discutibile, ma questa è la conclusione. Sicché pregate Cristo pellegrino dicendo: Resta con noi, Signore, perché si fa sera» (1Let 4-5).

Canto

12. Benedizione finale

C. Il Signore vi benedica e vi protegga

t: amen
C. Faccia risplendere il suo volto su di voi e vi doni la sua misericordia

t: amen

C. Rivolga su di voi il suo sguardo e vi doni la sua pace

t: amen

C. E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre

t: amen

C. Andate e portate a tutti la gioia del Signore Risorto

t: amen


Appuntamenti e iniziative
27 settembre 
Madonna degli Orfani. Lancio dell’Operazione “Voglia di Fare”

28 dicembre, 
Santi martiri innocenti. Giornata Mondiale Somasca a favore dell’infanzia negata.

8 febbraio, 
S. Girolamo

14 Marzo, 
S. Girolamo Padre universale della gioventù abbandonata

17 Aprile 
42° Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni: “Nel Giorno del Signore… i tuoi giorni”.
23/24 Aprile 

Veglia dei giovani a Somasca 2005

Data estiva ancora da definire
Esercizi Spirituali per Giovani 2005

16/21 agosto 2005
XX giornata Mondiale dei Giovani a Colonia

